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NEW YORK • Banda e coro durante le prove per la celebrazione' del centenario di «Lady Liberty» 

Faraonico show 
ggi a New York i l i 

per «Lady Liberty» 
NEW YORK — Ripulita con estrema cura, 
con un lifting a misura delle sue dimensioni 
extra giunoniche (getti di elio liquido a tre
cento gradi sotto zero per rimuovere le Incro
stazioni indurite dal tempo) Lady Freedom, 
la «signora Libertà», come la chiamano gli 
americani, ha ricevuto Ieri gli ultimi ritocchi 
In attesa del festeggiamenti di oggi. La fiac
cola, il simbolo della «via americana! alla li
bertà e al sogni di libertà, è stata ricoperta di 
una vernice d'oro, per meglio proteggerla 
dalle intemperie. È circondata adesso da po
tentissime lampade alogene che la Illumine
ranno nuovamente di una luce vivida e tanto 
forte da essere chiaramente percettibile a 
chilometri di distanza. 

New York si prepara a festeggiare la sua 
•signora che compie gli anni. Sono cento, e il 
compleanno, a voler essere precisi, cadrebbe 
1126 ottobre. Ma gli interessi del net-work e 11 
ritrovato orgoglio della nazione lo hanno fat
to concldere con l'«Indlpendance day», con la 
•festa dell'indipendenza», che cade appunto 
Il 4 luglio. 

X preparativi vanno avanti da almeno due 
anni, ma adesso «te big appiè*, la caotica New 
York, sembra vacillare sotto il peso di un'in
vasione di turista: secondo 1 dati forniti dalla 
polizia, per le strade di Manhattan circolano 
da questa mattina dai 12 al 15 milioni di uo
mini in più. «Una cifra da brividi» dice preoc
cupato Il capo della polizia; «ci saranno più 
uomini che pesci nell'Hudson», dice soddiiat-
to il sindaco Koch. Visitatori americani, ve
nuti dalle «farmer» del «granalo d'America» 
(Tennessee, Arkansas, Kentucky), e dalla 
west Coast; ma anche stranieri. Gente co
mune e Vip festeggeranno la signora dalla 
testa coronata che na accolto gli emigranti 
degli inizi del secolo dalla Freedom Island, 
11soletta su cui è collocata la statua, proprio 
di fronte a Manhattan. 

Ieri è giunto 11 presidente francese Mitter
rand. Porterà a Reagan il saluto del paese 
che fece dono agli Stati Uniti della ciclopica 
opera dello scultore italo-francese Fréaéric 
Augusto Bartholdl: un'occasione per rinsal
dare antichi legami di amicizia e per far di
menticare il «no» opposto dal Governo di Pa
rigi a che 1 caccia bombardieri che partirono 
dall'Inghilterra per la missione di morte su 
Tripoli sorvolassero lo spazio aereo francese. 

Sarà Reagan a illuminare la statua. Pre
mendo un bottone, questa sera, metterà in 
funzione un raggio laser che attraverserà la 
baia e illuminerà la statua più famosa del 
mondo. Da quel momento inizeranno uffi
cialmente 1 festeggiamenti che dureranno 
tre giorni. 

Da ieri, nella baia dell'Hudson stazionano 

già 40mlla Imbarcazioni in attesa. I prepara
tivi sono stati messi a punto con cura, ma la 
preoccupazione di riuscire a controllare una 
manifestazione oceanica è comunque gran
de. Un lavoraccio per 1 responsabili della «se-
curlty»: 30mlla poliziotti, migliaia di agenti 
dell'Fbl e della Cia, almeno un centinaio di 
battelli della guardia costiera e l'intera Delta 
Force pattugleranno l'area dei festeggia
menti. 

SI temono attentati, e così 11 presidente 
Reagan non alloggerà all'ultimo plano del 
Waldorf Astorla (com'è solito fare ogni volta 
che l suol impegni lo portano a New yorkì, 
ma sarà ospitato In una tenuta dei Rockefel-
ler fuori città. Da questa mattina, comun
que, per maggior sicurezza, è stata chiusa al 
traffico l'intera area della down-town, la zo
na «bassa» di Manhattan che si affaccia pro
prio di fronte alle Freedom Island. 

L'organizzazione del festeggiamenti ha 
messo in movimento una macchina com
merciale di dimensioni mostruose. Lee la-
cocca, presidente della Chrysler Corpora
tion, incaricato di raccogliere i fondi per 11 
maquillage della statua (e indicato da molti 
osservatori come 11 futuro candidato alla 
presidenza degli Stati Uniti) ha superato le 
sue stesse previsioni: il «tetto» era stato fissa
to a 265 milioni di dollari, Iacocca ne ha rac
colti 277. Il «resto» servirà a pagare il fuochi 
d'artificio («saranno i più belli del mondo», 
{iromette 11 sindaco Koch), e i 15mlla artisti 
ngaggiatl (tra cui 1.000 ballerini di tip-tap, 

l4Ó0 suonatori di banjo e 200 sosia di Elvis 
Presley). 

Per far assistere allo spettacolo circa un 
miliardo e mezzo di telespettatori in tutto il 
mondo, la Abc si è assicurata l'eslusiva piaz
zando 115 telecamere su ogni Isolotto, sco
glio e chiatta disponibile. Ma al coro di allelu
ia generale che saluta l'era di Reagan non 
tutti si associano. Il settimanale progressista 
•The Nation» ironizzava ieri sull'alto costo 
della manifestazione: 30 milioni di dollari. 
Uno spreco colto da un gruppo di senza casa 
che ha inscenato una manifestazione su un 
molo di Brooklyn, proprio di fronte alla sta
tua. E i movimenti progressisti di New York 
sono lndlgnatlk per la partecipazione alla sfi
lata di navi di domattina (ci sarà anche l'A
merigo Vespuccl), del veliero cileno «Esme
ralda», utilizzato dal regime di Pinochet per 
torturare I prigionieri politici. Ma 100 anni 
sono tanti per il simbolo della Libertà del 
popoli e per quello che ha rappresentato per 
milioni di emigrati: la conferma arriva da 
Tucson, nella lontana Arizona, dove 5 mem
bri di un'organizzazione religiosa che aluta 
gli Immigrati clandestini dell'America cen
trale sono stati condannati a cinque anni di 
libertà vigilata. 

Ecco come la Cassazione spiega l'annullamento della sentenza-Chinnici 

Tri I i i l credito ai confidenti 
ROMA — Eccoli, In centose-
dlci fogli protocollo, 1 «motivi 
della decisione» della prima 
sezione penale della Corte di 
Cassazione circa l'annulla
mento del giudizio di secon
do grado che aveva portato 
alla condanna all'ergastolo 
dei caplmafia Michele e Sal
vatore Greco per il delitto 
Chlnnlcl. «Motivi», ovvia
mente, tecnico-giuridici, 
espressi In un linguaggio 
chiuso ed ostico, ma che con
fermano con evidenza un da
to ormai presente alla più 
larga opinione pubblica: la 
«giurisprudenza» della Su-

f>rema Corte cozza con quel-
a, faticosamente accumula

ta negli ultimi anni. In molti 
tribunali delle «zone calde» 
dello scontro con la mafia. 

I giudici del «Palazzacclo» 
esprimono, per di più esplici
tamente, nel confronti del 
loro colleghl della Corte 
d'assise di appello di Calta-
nlssetta, che l'anno scorso 
aveva confermato gli erga
stoli per la strage, giudizi du
ri e pesanti: «I giudici di me
rito non sono riusciti a tra
durre — scrivono — 11 loro 
soggettivo convincimento in 
una motivazione esente da 
vizi logici e giuridici denun
ciati dal ricorrenti e rilevati 
da questa Corte». 

La loro motivazione della 
condanna al carcere a vita 
per 1 Greco ed a 22 anni dei 
«gregari» Vincenzo Rablto e 
Pietro Scarplsl, è infatti «ap
parente», cioè è basata su «af
fermazioni apodittiche», tali, 
secondo la Corte, da far ac
cogliere la maggior parte de
gli oltre venti motivi di cen
sura presentati dal difensori. 

Ma 11 precedente sancito 
con la sentenza potrebbe as
sumere un rilievo ancor più 
generale: la Cassazione sulla 
Base del caso Chlnnlcl fissa 
in una diecina di cartelle una 
sorta di perentorio decalogo 
su tre argomenti che spesso 
tornano al centro delle vi
cende dei cosiddetti maxi-
processi di mafia: 1) l'uso dei 
«confidenti»; 2) 11 valore delle 
«chiamate di correità» dei co
siddetti «pentiti»; 3) la possi
bilità di acquisire In diversi 
processi le dichiarazioni che 
questi ultimi hanno reso in
tanto in altre inchieste. Il re
sto del lunghissimo docu
mento è dedicato ad una det
tagliata ricostruzione dei 
fatti, il cui esame da parte 
della Suprema Corte preve
dibilmente solleverà altre 
polemiche: com'è noto, in
fatti, la Cassazione dovrebbe 
esprimere sulle sentenze 
•giudizi di legittimità» non 
già addentrarsi in un nuovo 
processo condotto sull'esa
me delle carte. 

I PENTITI — n fatto che 
la mafia esista, e che a capo 
di essa siano 1 fratelli Miche
le e Salvatore Greco, diviene 
verità processuale, nel pro
cesso di Caltanissetta per la 
strage, grazie alle rivelazioni 
fatte ad altri giudici dal co
siddetti «pentiti» Tommaso 
Buscetta, Salvatore Contono 
e Vincenzo Sinagra. La Cas
sazione accoglie In proposito 
11 succo dei ricorsi presentati 
dal difensori di Greco e soci 
contro l'acquisizione di tali 
dichiarazioni. La Corte d'as
sise d'appello non avrebbe 
motivato il rifiuto opposto 

«Buscetta doveva essere 
ascoltato in pubblico» 

La prima sezione della Suprema Corte che ha annullato l'ergastolo ai Greco indica due 
«vizi» del processo: il ruolo del libanese e l'acquisizione delle dichiarazioni dei pentiti 

alla richiesta della difesa di 
sentire in dibattimento pub
blico 1 tre «pentiti», trasfe
rendoli a Caltanissetta dalle 
carceri di massima sicurezza 
dove erano rinchiusi in quel 
momento, 1 primi due In Usa, 
11 terzo In una località segre
ta In Italia, senza «dimostra
re dunque l'assolvimento fe
dele e non arbitrarlo del suo 
compito». Da questo vizio di 
forma deriva un primo moti
vo di annullamento, che po
trebbe valere come prece
dente In altri processi In cor
so in Italia, dove le dichiara
zioni di Buscetta sono state 
acquisite analogamente. 

I CONFIDENTI — Nella 
vicenda della strage di Pa
lermo la figura centrale, tut
tavia, non è un «pentito», ma 
un «confidente»: 11 libanese 
Ghassan Bou Chebel, che la 
Suprema corte con una «per
la» si ostina a chiamare per 
tutte e 116 le pagine della sua 
sentenza, con inconsapevole 
tono amichevole, per nome 
(«Ghassan»). Questi, avendo 
preannunciato alla polizia 
con un crescendo di dettagli, 
almeno due settimane pri
ma, che la mafia avrebbe 
colpito con un'autobomba 
telecomandata a Palermo ed 
avendo partecipato a diversi 
contatti con i «gregari» della 
cosca durante 1 preparativi, è 
divenuto oltre che un impu
tato chiave (poi assolto), una 
fonte essenziale per le accu
se. Richiamandosi alla auto
revole dottrina», la prima se
zione definisce il confidente 
«essere abietto, ma indispen

sabile» ed Invita, In accogli
mento delle richieste della 
difesa a valutarne con «me
tro rigoroso» le rivelazioni. 

Secondo la Corte, però, 1 
giudici di merito, nei rico
struire le diverse informa
zioni che Ghassan Bon Che-
bel ha via via fornito, non 
avrebbero indicato i criteri 
seguiti per le «scelte compiu
te» selezionando le diverse e, 
a volte, contraddittorie di
chiarazioni per valutarne la 
«attendibilità». Il loro ragio
namento sfocerebbe in alcu
ne «petizioni di principio» e 
«affermazioni apodittiche», 
dando luogo ad un «Incon
trollabile Iter logico». 

In particolare, 1 giudici di 
Caltanissetta non avrebbero 
distinto le testimonianze di
rette, dai fatti «riferiti» dal li
banese, come ad esemplo la 
confessione da lui raccolta 
da parte di uno del colmpu-
tatl, 11 palermitano Enzo Ra
blto, che a sua volta accusa
va, In privato, i Greco di es
sere 1 mandanti. Di più: ci sa
rebbero contraddizioni non 
risolte riguardo a tutta una 
serie di particolari: 1 viaggi 
del libanese per mezza Italia, 
e quelli del suol complici, al
cuni riconoscimenti di testi 
oculari, gli orari e le date di 
certe telefonate. A Caltanis
setta, insomma, l'«abletto» 
confidente ha avuto eccessi
vo credito, secondo 1 supremi 
giudici della prima sezione 
penale. 

IL DECALOGO — Ma ti 
punto che preme alla Corte è 
un altro: riaffermare un cri-

«E ora che cosa sarà 
il processo di mafia?» Il confidente libanese del processo di Caltanissetta, nel tonda» 

H giudice Rocco Chirmid 

ROMA — Che cosa accadrà dopo la 
sentenza Chlnnlcl? Qual è il futuro del
la battaglia giudiziaria contro la ma
fia? E quali sono il ruolo e le competen
ze della Suprema corte? Le Informazio
ni sul motivi della sentenza hanno sol
levato nel primi commenti «a caldo» 
questi pesanti interrogativi paralleli. 

«Dalie prime sommarie informazioni 
— commenta il giurista Guido Neppl 
Modona — mi sembra di arguire che la 
prima sezione della Cassazione ha usa
to un rigore, nella valutazione della 
prova costituita dalle dichiarazioni del 
confidente, che certamente è di gran 
lunga maggiore di quello normalmente 
seguito dai giudici di merito e dalla 
stessa precedente giurisprudenza della 
Cassazione. Sembra cioè che, sul terre
no più generale delle cosiddette «chia
mate di correo» la sentenza aderisca al

la tesi che sono comunque necessari ri
scontri obiettivi. Il problema è vedere 
se questa revisione segna una svolta 
globale degli indirizzi della Cassazione, 
ovvero si batta di decisione limitata al 
singolo caso. Se così fosse, la decisione 
della Cassazione non potrebbe che sol
levare le più ampie riserve, anche per
ché sembra che sia stato riservato uno 
spazio eccessivo alla ricostruzione del 
fatti, e ciò in contrasto con il ruolo della 
Cassazione, di giudice che deve limitar
si a decidere sugli eventuali errori di 
diritto compiuti dal giudici di merito». 

Nadia Aleccl, uno degli avvocati di 
parte civile nel processo Chlnnlcl, di
chiara con toni netti: «Slamo di fronte 
ad una sorta di normalizzazione, si tor
na indietro di 50 anni nella valutazione 
della prova nel processi di mafia, in 
contrasto col lavoro dei giudici di tutta 

Italia. Leggendo le motivazioni della 
sentenza si registra un tale contrasto 
con gli orientamenti dei giudici più in 
trincea nella lotta alla mafia da impor
re una severa riflessione. Del resto la 
Cassazione è entrata largamente nel 
merito del fatto, cosa che le era assolu
tamente preclusa. La Suprema corte 
non è — e non può divenire — il terzo 
giudice del fatto; è — e deve rimanere 
— un giudice di legittimità. Questi con
fini mi appaiono abbondantemente va
licati. Ancora non si comprende, infine, 
perché non debba darsi credito alle pa
role del libanese che è si un "confiden
te", ma che parla ancor prima che 1 f atti 
avvengano, fatu che poi si verificano 
drammaticamente e puntualmente». 

v. va. 

terlo di ordine generale ri» 
guardo alla questione che 
tecnicamente viene definita 
la «chiamata di correità», e 
che, In altre parole, riguarda 
1 «pentiti». Se è vero, infatti, 
che Chebel nega di essere 
Implicato nella strage, le sue 
dichiarazioni dovrebbero es
sere messe sullo stesso plano 
di quelle del «pentiti», e an
che per esse perciò vale 
quanto recentemente la Cas
sazione ha sancito In alcune 
sentenze: per assurgere a 
rango di «prova», cioè, la 
chiamata di correo «deve es
sere suffragata da riscontri 
oggettivi ad essa estrinseci». 
Le verifiche, Insomma, do
vrebbero esser cercate e tro
vate altrove. Tale criterio 
varrebbe ancor di più nel ca
so di Chebel, che «pentito» 
non è, ma che, secondo la 
biografia fornita dal difen
sori al giudici della Cassazio
ne, sarebbe una «fonte» mol
to sospetta. E la Corte di Cal
tanissetta sbaglierebbe 
quindi, secondo la Cassazio
ne, a ritenere più attendibili 
le sue dichiarazioni in quan
to rese «prima che l'evento si 
verificasse». Anzi, al contra
rlo, occorre ancor maggiore 
prudenza. Secondo la Cassa
zione, il giudice di merito 
avrebbe, Invece, fatto ruota
re 11 proprio ragionamento 
attorno a quel «fatti» ritenuti 
«certi», proprio perché prove
nienti dal libanese, scartan
do una serie di «piste alter
native» suggerite dagli Im
putati, cioè quella di una 
matrice dell'attentato «a ca* 
vallo tra terrorismo interna
zionale é delinquenza orga
nizzata», oppure l'esistenza 
di mandanti a livello del 
«grandi affari», da parte de
gli allora «Insospettabili» fi
nanzieri Nino e Ignazio Sal
vo. 

In una sola occasione la 
Cassazione si distacca dalla 
linea di ragionamento Indi
cata dal ricorsi degli imputa
ti: quando essi, cioè, «spiega
no» U dettagliato annuncio 
di un'autobomba mafiosa a 
Palermo, fatto dal libanese 
alla polizia tre giorni prima 
della strage avvenuta 11 29 
luglio 1083, con una davvero 
improbabile «coincidenza» o 
con una facile «previsione* di 
una scalata di violenza. 

«Qualcosa» il libanese do
veva sapere — ammettono I 
giudici della prima sezione 
— ma la «fonte» di quel 
«qualcosa* non sarebbe «tata 
verificata in maniera logica 
e coerente dai giudici di me
rito. 

L'annullamento della sen
tenza comporta 11 rinvio del 
processo alla Corte di assise 
d'appello di Catania. Qui 1 
Sudici sono «ovviamente 11-

;rt di rivalutare completa
mente tutte le risultanze». La 
Cassazone fissa per loro «un 
solo limite* dentro il quale 
confinare 11 processo ter «Il 
rispetto del principio di dirit
to da questa Corte ribadito 
In tema di valutazione della 
chiamata di correità». Anco
ra una volta, a Catania, cosi, 
si tornerà a parlare — e pre
vedibilmente in toni sempre 
più polemici — del delicato 
Sroblema del «pentiti» e della 

if flcile gestione dei processi 
di mafia, 

Vincenzo Vasile 

Le polemiche dono il caso Ferrari al processo Lauro 
L'invito a dimettersi e Ja 

successiva presentazione 
delle dimissioni da parte 
del giudice popolale Silvio 
Ferrari (membro della giù-
ria del processo in corso a 
Genova contro i terroristi 
palestinesi che hanno as-
saitato l'Achille Lauro e uc
ciso lì cittadino americano 
Kllnghoffer) ha suscitato 
in questi giorni discussioni, 
polemiche e proteste contro 
un intervento estemo al 
processo che è certamente 
da censurare per la meta* 
dologia adottata e per lì 
precedente che si è creato, 
V) è tuttavia un aspetto di 
tutto l'episodio che non mi 
è sembrato sottolineato a 
sufficienza nel commenti 
apparsi sin qui e che riten-
go altrettanto censurabile: 
esso non riguarda l'indi' 
pendenza della magistratu
ra o tematiche ad essa col
legata — su cui appvr.to 
molto si è dibattuto—mail 
comportamento assunto in 
questa occasione dal Pel 
genovese. 

Da quel che si è letto è 
andata così: Il segretario 
della federazione del Pel di 
Genova — e dunque 11 mas
simo esponente del partito 
nella provincia — telefona 
lui, di sua Iniziativa , ai 
rappresen tati te dell'Ole, gli 
comunica nel corso della 
telefonata che c'è un com
pagno del Pel nella giuria e 
termina dicendo: «Vedia
moci. parliamo*: 

Perché questa telefona
ta? Dalle cronache, pare 
che 11 segretario della fede-
razione genovese dichiari 
di averla effettuata per «ga
rantire un clima tranquillo 
nelle città». Ma se questo 

Pei e 
palestinesi, 

troppe 
ambiguità 

era U fine, perché citare la 
presenza del compagno-
giurato, Forse perché si In
tendeva dire che questa 
stessa presenza poteva con
tribuire ad un esita del pro
cesso più •gradito» aWOlp? 
Se così fosse, significa che, 
prima ancora che U proces
so avesse luogo e che I fatti 
venissero analizzati, II se-
getarlo federale del Pel co

va Ipotizzare 11 giudìzio 
finale del suo compagno*. 

Ma c'è di più. Perché ri
volgersi aWOlp per «garan
tire un clima tranquillo»? 
Delle due l'uria; o, come so
stengono sia VOlp che II 
Pel, lX)lp è estranea al 
gruppi terroristi, anzi ne
mica delle cosiddette 
•schegge Impazzite» — e al
lora non si capisce che fun
zione di «garanzia» VOlp po
trebbe avere — o, come 
purtroppo l fatti hanno mo
strato e come 11 segretario 
genovese del Pel sembra 
sapere molto bene, lX>lp ha 
effettivamente qualche le
game (e qualche control
lo-.) sul terroristi palesti
nesi e può assai bene ga
rantire che tutto si svolga 
senza incidenti 

VI è, come si vede, molto 
di ambiguo nel comporta-

mento del dirigenti comu
nisti genovesi. Ma ciò non 
fa riflettere, In fondo, le 
ambiguità della posizione 
del Pel nei confronti del
l'Olp. Tradizionalmente 
nemico di qualsiasi forma 
di terrorismo, in maniera 
assai più determinata e 
coerente di varie altre forze 
politiche, il Pel accetta In 
questo caso —per moltepli
ci e contraddittori motivi 
— di essere sostanzialmen
te a fianco di un'organizza
zione che nel fatti ha ap
poggiato e appoggia azioni 
e gruppi terroristici (com
presi alcuni di casa nostra). 

È peraltro un'ambiguità 
difficile da gestire. Ne sono 
prova certe «acrobazie» del
l'Unità che, per esemplo, Il 
giorno della strage di Fiu
micino Utola ^commandos 
mediorientali», anziché pa
lestinesi o, che, nel titolo 
del pezzo in cui si annuncia 
l'individuazione del pale
stinese responsabile del
l'attentato all'aeroporto di 
Madrid si limita a scrivere 
che l'aereo «era destinato a 
scoppiare in volo», senza far 
cenno, nel titolo, al respon
sabili. (Si badi, non sono 
cast fortuiti: solo lo spazio 
impedisce di continuare 
con gli esempi). 

IlPcl ritiene così di con
tribuire al processo di di
stensione in Medio Oriente. 
Ma non è con l'ambiguità 
che si può giungere alfa pa
ce. Non con quella dell'Olp, 
che non sa o non riesce ad 
abbandonare la strada del 
terrorismo; non con quella 
del Pel che, In questo caso, 
pare, net fatti, giustificarlo. 

Rtnato Mannhtifntr 

Dopo le dimissioni dal processo Lauro di Silvio Ferrari e l'archiviazione del caso 
Mazzarello, si è conclusa la complessa vicenda nata dall'intercettazione di una telefonata 

tra il segretario provinciale del Pei e il rappresentante dell'Olp Ramadan». 
Sullo specifico argomento e sulle questioni più generali del terrorismo e del problema 
palestinese interviene Renato Mannheimer che è direttore dell'Istituto superiore di 
sociologia dell'Università statale di Milano, al quale risponde il direttore del nostro 

giornale Gerardo Ciusromonte. 

GENOVA • Qua óai palestinesi che dirottarono «'«Achille Lauro», «ferahirn AbdelaHf (a eintftra) 
• •«•som Al Aaher. durame il precetto 

Sull'episodio di Genova 11 
nostro giornale ha dato, nel 
giorni scorsi, la più ampia 
informazione, come era suo 
dovere. Abbiamo pubblicato 
ieri anche II testo registrato 
della telefonata fra Graziano 
Mazzarello, segretario di 
quella federazione comuni
sta, e un rappresentante del
l'Olp. Come ricorda Renato 
Mannheimer, questo episo
dio ha suscitato molte di
scussioni e polemiche. Non 
poteva essere diversamente. 
A parte le speculazioni di 
parte — e una qualche spe
culazione e fatti non chiari, e 
persino sconcertanti, ci sono 
stati — non c'è dubbio che 
l'episodio Investe questioni 
assai delicate, e di principio: 
l'atteggiamento nei confron
ti del terrorismo, le preroga
tive di piena autonomia e In
dipendenza del procedimenti 
giudiziari, e anche punti al
trettanto importanti come f 
compiti propri del partiti de
mocratici che debbono tener 
sempre presenti. In ogni atto 
o Iniziativa, I loro doveri na
zionali e democratici. 

Ad ogni modo, con la pro
posta della Procura della Re
pubblica di Genova di archi
viare l'Inchiesta sollecitata 
dallo stesso Mazzarello, l'e
pisodio, In quanto tale, pud 
ritenersi chiuso: anche per le 
ferme e nobili dichiarazioni 
rese dal giudice popolare Sil
vio Ferrati al Secolo XIX e 
da noi riprese. Naturalmen
te, se il segretario della Fede
razione comunista di Geno
va Intenderà precisare anco
ra la sua posizione In merito 
al rilievi mossigli anche nel
la lettera di Mannheimer, 
starno pronti a pubblicare 
quanto ci invicrà. 

Il diritto 
di un popolo 

ad avere 
la sua torà 

La lettera di Mannheimer, 
tuttavia, allarga II discorso e 
accusa di ambiguità la posi
zione complessiva del Pel nel 
confronti deWOlp e del ter
rorismo: e quindi rende ob
bligatoria una nostra preci
sazione. 

Vorrei ricordare. In primo 
luogo, che non è possibile 
stabilire eguaglianze ira il 
terrorismo che negli anni 
scorsi mirava in Italia a 
scardinare lo Stato demo
cratico e la nostra Repubbli
ca fondata sulla Costituzio
ne, e una lotta che si richia
ma a una causa di liberazio
ne nazionale per rivendicare 
U diritto di un popolo alia 
sua patria e al suo Stato. 
Questo non significa, natu
ralmente, che noi non con
danniamo qualsiasi forma di 
terrorismo le cui conseguen
ze tragiche ricadano su cit
tadini Inermi e Innocenti: 
ma l fenomeni che si vorreb
be accomunare sono ben di
versi e perseguono diversi 
obiettivi 

D'altra parte il gruppo di
rigente dell'Olp che fa capo 
ad Arafat ha sempre di
sgiunto le sue responsabilità 
dagli atti terroristici com-

£ lutl in questi ultimi tempi: 
ha ansi condannati esplici

tamente, dichiarandoli dan
nosi alla causa della libera
zione della Palestina. Né noi 
abbiamo mancato, in tutti 
gli incontri che abbiamo 
avuto con Arafat e con altri 
leaders del mondo arabo, di 
Insistere su questo punto, e 
di dichiarare la nostra ferma 
condanna degli atti terrori
stici organizzati e compiuti 
fuori dei terroritort palesti
nesi occupati (cioè in Europa 
ma anche in Israele): doven
dosi purtroppo considerare, 
quei territori, indebitamente 
occupati contro le più solen
ni risoluzioni intemazionali 
a cominciare da quella del-
VOnu, come 11 teatro di atti 
di guerra, di una guerra di 
indipendenza nazionale. 

E infine. È verno no che la 
questione prima da risolvere 
resta quella della sfstema-
zione pacifica della crisi del 
Medio Oriente? Su questo 
punto, tutti I democratici eu
ropei non hanno alcun dub
bia E la crisi del Medio 
Oriente si può risolvere sol
tanto se, nel quadro del dirit
to all'esistenza e alla sicurez
za di tutu gli Stati di quell'a
rea (compreso Israele), si ri
solve Il problema di dare al 
popolo palestinese una pa
tria e un proprio Stato, e di 
riconoscere allOlp (cosa che 
hanno già fatto numerosi 
paesi e, sia pure In parte, an
che l'Italia) U diritto di rap
presentanza politica di que
sto popolo sventurato. 

Tale è la nostra posizione» 
non ambigua, ma ferma e 
netta. E questo al di là di 
qualche titolo di giornale che 
abbiamo potuto anche aver 
sbagliata 
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